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Suor Anna Maria Angelica Tan canelli, x 
Suor. Elifabetta Maddalena Becci. 
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Suor Maria: Elena Piega. 
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Donna Rofalinda Brozzi. 
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ALL’ILLUSTRISS. E REVERENDISS. MONSIGNORE 


JACOPO GAETANO 
INGHIRAMI 
PATRIZIO VOLTERRANO 


VESCOVO DI AREZZO 


PRELATO DOMESTICO DI NOSTRO SIGNORE, ASSISTEN- 
TE AL SOGLIO PONTIFICIO, PRINCIPE DEL 
S. R. L IN TOSCANA, E CONTE DI CESA. 


L’ABATE LUIGI PASQUALINI: 


 RA&DIL bel defio, SrenoR, che al 
a lì cor mi forfe I 
TESO [Di tributare al Tuo gran mer- 
25% © to quefta. o 
DE bei Lauri Febei gentil Corona 
Del fagro intefta all’ombre almo Elicona, 


Oa è fol di quel Dio, ch’agita, e defta 
À 2 I Vaa 
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I Vati, e cui mercè mia mente  qorfe > (PA 
Sull'ali del penfiero — è 
À contemplare il vero |. 
De’ pregi Tuoi, di ‘Tue grand’ Opi) Ho 
Choltre al confin de luftri 
Scolpite fono a noftro eterno efempio — 
Nel fublime di Onore augufto Tempio. 

Se miro il Ciel, che Ti fi volve intorno, 
Veggo dal fuol di ben faldo adamante 
Erger faltofa le fuperbe cime 
Invitta Mole, che quant'è fublime, 
Tanto al di dentro è limpida, e raggiante, 
E rifplendente più che in mezzo al giorno 
Il fol fra noi non luce 
Colla fua viva luce; 
Quindi in ordine vago, e bel lavoro. 
. Eccelfi Altari d’oro, 
. Ove fcintillan faci-fempre accefe 
A gloria degli Eroi e; Loro imprefe. 

Ricco»poi dii {meraldi; e gemme rare 
Vedoinmezzoal gfaniFempio unSoglio augulto, 
Sopra del qual rifiede altera Donna, 
Cui cinge il fianco aurea ftellata gonna, |. 
Ed amplo manto, ch'è di perle ‘onufto. ‘©; 

i e A La. 





&(V.) & e 
La Gloria è quefta, che più degna appare 
Quanto più vaga, e bella. 
E? la fempre novella 
Luce, che a Lei sfavilla d’ogni intorno, 
Luce, che quel Soggiorno 
Colma di eterna pace, e dolce rifo 
Forfe a quello fimil del Paradifo. 

Quì a caratteri eterni in ogni parte 
Stan l'Opre degli Eroi meravigliofe, 
Che nel più cupo fen dell’ombre folte 
Non terrà mai alcuna Età fepolte; 

Ma unite a quefte illuftri, e gloriofe 
Di Chi vive immortal per mille carte 
Reggendo l’afpra guerra 

Contra Chi tutto atterra, 

Quelle vedo fpiccar, che la matura 
Mente, e l’invitta Cura 

Opraro un dì degl’ IncHIRAMI Eroi, 
Che rifuonan dall’ Auftro a’ Lidi Eoi. 

Mirate là, fulle dorate Soglie, 

Se mai fpirto di gloria al Ciel vi guidi, 
Di Jacopo @) le Palme, i vinti Regni, 
pense 83 Le 


(4) Jacopo di Gio: Inghirami Grande Ammiraglio delle Galee dell’ Ordi» 
ne Équeftre di S. Stefano; e poi Generale Rinomatifiimo delle Mes 
defime. Viffe ful principio del Sec. XVII, . 
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Le Città dome, e i depredati Legni 
A” Barbari perfin ne’ propri Lidi, 
E Lor tante rapite opime è Spoglie : 
Di Fedra © i chiari Pregi, 
Che di Principi, e Regi 
Cura il fero, ed amor in ogni Regno: 
D’ Antonio ©) il grande Ingegno: 
E di Bernardo © ancor nel Patrio Cielo 
La divina Pietade, il fommo Zelo.. 
Ma mentre qui contemplo il bel Retaggio, 
Almo, Eccelfo Paftor, e i Vanti rari, 
Di cui ha il Mondo ogni volume pieno: (@). 
Fcco il ciglio ferifce altro baleno. 
Di Splendori più accefi, illuftri; e chiari, 
Nafcendo dal ‘Tuo Cuore il nuovo raggio, 
Che vince oltre l'ufato |. 
Quel d’ogni Eroe paflato ;' 
Tal 


(4) Fedra di Paolo Inghiramì Canonico di S. Gio: Laterano, fcrittor de* 
Brevi, e Bibliotecario della Vaticana Libreria , Favoritifimo dall’ Im: 
perarore Maffimiliano 1. da Cui ottenne-4 tutti i Suoi-Defcendenti di 
potere inferire nello Stemma Gentilizio 1° Aquila Imperiale da, due 
capi. Vifle nel Sec, XV. 

(5) FEAT di Giovanni Inghitami. Abbreviatore Apoftolico. Viffe nel 

ec. XV. 

(c) Bernardo Inghirami Vefcovo di Volterra aumentò la Refidenza Vee 
fcovile, e iftituì la Teologale Prebenda. Ville nel Sec. XVII. 

(d) Vedi il:Giovannelli Ital: Nob., Sciv. Ammirar. tom. 12. 1. '12.,  Araldì 
Stor. Volter., IH Dempftero D: E:ruria Regali yed altri molti , i quali 
fanno gloriofa memoria de’ ‘Perfonaggi Illuttri della Cafa Inghirami. 
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Talchè filo in Te fol tutta la mente, 
E le pupille intente, 
Come fegue talot, fe in guife rare 
Non più veduta Stella in Cielo appare. 

O come un di feftofa pel ‘Tuo Ingegno 
Vivea la dolce Tua Patria diletta, 
E fl credea d’efler felice appieno 
Nel Figlio 11 fuo Paftor nudrendo in feno! 
O qual godeva allor pace perfetta 
Refa d'ogni Virtude afilo degno! 
Ma o Dio! Prefto fuo vanto 
Dovè cangiare in pianto; 
Poichè involar fl vide il Caro Figlio; 
Sua fpeme, e fuo configlio: 
Ma Quei, che l' Univerfo guida, e regge 
Volle lungi da Lei, che daffe legge. 
E allor fu che d'Arezzo i Geni Amici 
Ad incontrarti furo tutti intenti, 
Ed or wu muovi il piede, o il guardo giri 
Defti virtude, e maeftade ifpiri. 
Tu al mendico, ed all’orfano languenti 
Stendi la mano, e rendi lor felici; 
E a Te Sicnor fi afcrive 
Del Caftro fulle Rive 
A 4 Se 











“> ( VIII. ) a 

Se riedon le bell’ Arti un dì neglette;: 
Se per Te fia, che afpette 
Rinati Arezzo negli efempli Tui 
I Prifchi Guidi, e Guglielmini Sui. 

Ma quì Canzon i rapidi tuoi voli 
Raccogli, e ti rammenta, 
Che fei parto infelice 
Di troppo baffo ingegno; onde non lice 
Di JAcoPo cantar gli eccelfi, e foli 
Vanti a paluftre augel; ma ti confida, 
Che meta sì fublime, 
E che sì degna gloria 
Il Ciel riferba a più famofa Iftoria. 
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CA Near A 
A DUE VOCI. 


AMOR DIVINO, E RELIGIONE. 


CORO DI GENJ CELESTI, 


\f=|El Giubbilo comune oggi, chi dee 
gii || Aver di Noi parte maggior? Io fono 
«Quel-che ne cuori accende 
Belle: fiamme innocenti, 
e Ss Quello, che fenza RESSE 
Del lor natio:.candore’ < 
Fa le Vergini Spofe. Io fon l'Amore. 
Quel Santo Amor, che traffe 
Da Celefti Soggiorni 
Una pur troppo in Terra 
Sconofciuta Virtù. Virtù, che eguali 
Rende agli Angioli effi anche i Mortali» 
| A 5 Rex. 
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. Ret. AL par di Te contenta, 


Am. 


E forfe più fon Io. 

A queft’ eletto Coro 

Di Verginelle Spofe, affin, che degno 

Fofle del Sagro indiffolubil Nodo, 

Pria l’Alme io preparai. L’ onor dovuto 

Per legge al Nume Eterno 

A?’ Mifteri più Santi, a Riti, ai Sal 

Caratteri, e Coftumi 

Sepper da Me. Folle di amar defio 

Il van piacere eftinfi in Loro; Il fafto 

Aborriron per Me. De miei configli 

Della mia Scuola è frutto, 

Se dentro al breve giro: 

Chiufe d’umil Soggiorno 

In un caro di pace amico! oblio” 

Le vie cercaro, onde fi giunge a Dia. 

Onda; li fenza legge 
Va per un vafto calle, 
O ftagna in cupa valle, 
O impura al mar fen và, 
Ma fe riftretta è in fonte 

‘Sempre fe ftefla incalza 
Libera al Ciel s’inalza 
Più limpida fi fà. 

A così bella Schiera 

Di Vergini pudiche 

lo lo Spofo trovai. 

Tu preparafti è vero 1944 

A Lor 
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A Lor la mente, e il cor. Tu le rendefti 

Degne del Sagro nuziale ammanto, 

Dunque egual fu la cura, egual fia il vanto. 

Alme le diffi un dì. V’offro uno Spofo, 

Ch’è la ffeffa bontà. Quello, che tutte 

Le Celefti Bellezze in Se comprende, 

Che tutto arriva, e fol Se fteffo intende, 

Il figurato è quefto 

Candido Giglio deile Valli Eterne, 

Il vago Fior del campo, 

Del cui fovran potere 

Parla la Terra, il Mar, parlan le Sfere. 

Confolerà col fuo giocondo afpetto, 

Allor, che il mirerete i voftri affanni, 

E fe una volta fola 

A Voi rivolga il ciglio fuo fereno 

Quante delizie verferavvi in feno. 

Quetti fra Voi non é. Sovra le ftelle 

Vive, e regna Signor. E fiede appreflo 

A un Genitore Eterno, Eterno anch’effo. 

Quefti all’umana un dì Natura rea 

La puta Sua congiunfe, 

E quella abbandonando 

Gloria, al Suo Padre egual, fe di Se fteflo 

Vittima a prò dell’ Uomo. E a Lui le chiufe 

Per ben lunga fitagion Porte del Cielo 

Alfine aprì. Volea 

Dirle di più. Ma di bel fuoco accefe 

Correr le vidi all’Ara. E oh come pronte 
A 6 AI 
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AI grand’ Atto Solenne 
Tanto afpettato, e non fperato invano; ’ 
Stender le miri or la pudica Mano, 
Non così prefto fuole 
Aquila ‘avvezza al fole 
Sovra le vie de venti 
Volando penetrar. 
Non così pronto il lume 
Fuga il notturno orrore; 
Non così prefto in fiume 
L’onda fen corre al mar. 
Rec. Or da Noi la grand’opra 
Compir fi dee. Le coniugali Infegne 
Afpettano da Noi. Di Sagro Velo 
Lor cingerò la Fronte, onde ingombrato. 
Il Ciglio, il Crin, contaminar non pofla’ 
Profano Ammiratore, 
Ne men col guardo il Verginal GIRARE 
Sia: quefto Sagro ancora 
Mifteriofo Velo 
Argomento verace 
Di quel nodo Celefte, a cui l’eleffe 
Un Immortal Configlio, i 
E premio fia del confervato Giglio. 
Ma più bella elette Spofe 
Io v’ordifco in Ciel corona, 
Alme grandi, e generofe 
Vi deftino altra mercè. 
Di quel: Serto ai Fiori eterni, 
O calor d’eftivo raggio, O rie 
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O rigor di freddi verni 
Oltraggiofo mai non è. 
Am. Quefto non bafta. 
Ret. Il Rito | | 
E’ per me già compito. A Me fon noti 
I Lor defiri. Adempi adeflo Amore 
Al tuo dover. 
Am. Sian dunque 
Le preziofe gemme, - 
Che Lor pudica mano 
Orneranno per Me, quella onorata 
Nobil divifa, che l’eletto Coro 
In avvenir diftinguerà. Sian De 
Il fimbolo verace 
Di quel coftante Amor, che mai non muore, 
Che di Se fteffo.ognor fafli maggiore. 
Cara al Ciel felice Schiera 
Ormai tronca ogni dimora; 
i) Quel è quella amica Aurora, 
Ch’ è .il prefagio:d’un bel dì. 
Di quel giorno avventuroto . 
Aureo fonte di ripofo, 
Che. mai vinfe avverfa fera, 
o Mai per nembo impallidì. 
Ret. Ma qual novella luce 
Empie or le Sagre Mura! 
E Chi fon quei, che intorno 
Fendon l’ Aure feftive! 
Carche han le deftre d’intrecciati Gigli, 
Di Gigli anch’ EM adorni il crin! AM, 
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Am. Son quefti 


I Pronubi .Celefti, 

Che del Sovran confentimento Eterno 

Nunzi fcendono a Noi, 

E fon quei calli Fiori il don primiero 

Dello Spofo diletto. 

Profani in dietro, il Sagro Nodo è ftretto. 





Coro pi GENI. 


Vergini a Voi, cui di ferbar già PURICE 
Illefo il puro Giglio 

Quefto d’intatti fiori ordito in Cielo 
Serto immortal a Voi rechiamo. E grande 
H dono è ver. Ma non è tutto ancora» 
Verrà quella verrà fperata Aurora. 
Allor nell’ ampio Centro 

Di Sua Grandezza Eterna 

Veder potrete il Donator qual fia, 

E quai più care; e nuove 

Più amabili delizie 

Voi gufterete appieno, 

Che .nafcon fol d’Eternitade %in feno. 
Dio per Noi vel promette, 

Dio per Noi v'afficura. 

Gran riprova d’ Amor! Iddio vel giura. 


Del Stig. Dottore Mattia Damrani Paffore Arcade s 
, esSegretaria, della. Accadereia der Sepolit*. 
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Perchè ftarvi sì ritrofe, e fchive 
Vergini intatte, e pure? 
Perchè novelle cure 
Nuovo ful volto pingono pallore ? 
Sese Forfe, l'amica pace 
Pregio del Sacro ‘Albergo 
Turba repente infolito timore? 
Eh che v’affale in van tema, e cordoglio; 
Or, che con Santo ardore 
V’ attende il buon Paftore 
Di Voi; fue Figlie, alla quiete intento: 
Or, che ridente il Cielo 
Sulla bell’opra efulta, 
Dolce formando amabile concento. 
A 8 For 
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Forfe al conflitto, ed a più dura guerra 


Il nemico vi chiama? 

Nò, ch’ei punto non ama 

Nuove contro di Voi muovere imprefe; 
Anzi nel dì prefente 

Egli ben fa, che fiete 

D'un bel Trionfo alla gran Pompa attefe. 


Fede ne fa la nobile Corona, 


Che fia. della -recifa 


. Chioma, pregio, e divifa, 


Che 


Ben 


E quel, che fuma Timiama, e Incenfo 

Entro del Tempio augufto ; 

La Cera, che fiammeggia, 

E un più bel giorno agli occhi moftra-accenfo. 
più fi tarda adunque? Ufcite alfine 

Dalle Beate mura: 

Vi fegue, e v'affecura 


‘Il Santo Amor, che per fue dolci n 


Strinfevi al feno. ‘un giorno, 
E in Voi, frali Donzelle, i 
Le fue delizie; e il gaudio fuo ripofe,. | 
fa il nemico; chi vi fiede al fianco, 
E l’inclito ardimento, 
Con cui gite al cimento, 
Chi fu refpinto in più d’un fiero aflalro . 
Con grave danno, e fcorno, 
Mal torna armato in Campo 
Per franger cuori d’'intrangibil fmalto. 
Ma 
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Ma non più. Già dal Chioftro ii piè traefte: 


Ecco v'applaude a gara 

Non fenza maraviglia 

Il Popol folto: eccovi all’Ara innante, 
Vè pronti fono i Veli - 

Per Voi nel Ciel contefti, 

Ben dovuti all’ Angelico fembiante. 


Stendafi al Sacro Anello omai la Deftra, 


Pegno d’eterna Fede: 

Ardon di già le Tede 

Del Celefte Imenèo nunzie, e prefaghe: 
Già l’Angeliche Schiere, 

Coll’armonia foave 

Scorrono il Ciel di Voi contente, e paglie. 


Io quì frattanto, qual faprò di Carmi 


Formar vi voglio un ferto, 

Benchè ineguale al merto, 

Onde il voftro gran Nome or va faftofo, 
Ma nò; fofpendi il fuono 

Dei rozzi Carmi, o Cetra; 

sì Tanto ho da dir, che incominciar non ofo. 


De! Sig. EracLIDE Paff. Arc. Forze e Accad. Sepoltoè 
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Almo ftuol di Donzelle, in ‘umil vefte 
L’aurea cangiata, al fuo Spofo Celefte 
xe Fa di fe dono; e cofa era da Lui. 

Ei corale el Divino Amor, per cui 
Ciafcuna il nuovo Sacro Ammanto wvefte, 
Miniftro è del grand’atto; e intente, e prefte 
Squadre ha d’Angeli eletti a’ cenni fui, 

Canta altri intanto Lor nobil Vittoria: 

Quei getta il crin recifo all’aura lieve: 
Quetti il Vergineo Vel muove fcherzando. 

E lo ftuol tutto umìle in tanta gloria 
Il piacer de Beati afforto beve, 

Inni di lode al fuo Spofo cantando. 








wa Oichè quefto di pure Verginelle, 

( 9 L’Eterno Spofo, amabil Stuolo eletto 
Dalla profana turba al fuo diletto 
Orto conduffe, e fi compiacque in Elle; 
Tali ogni giorno alte virtù novelle 

Di ciafcuna fregiaro il nobil petto, 
Che lo fplendor più non potea riftretto 
Dentro celarfi alle. grand’ Alme, e belle. 
Qrindi il Signor; perchè al foverchio raggio 
Non le genti a feguir foffer men pronte 
Sì rari efempj nel mortal viaggio; 
Di fofco Vel la luminofa fronte 
Lor ricoperfe: come. un tempo al faggio 
Ebreo Legiflator fcefo dal monte. 

















=" Are Angiolette, cui per gaudio in petto 
Palpita il cuor, movete pure i paffi 
Ver l Ara Augufta : Oggi al Trionfo vafii, 
34! E già il Popol s'affolla al grande Ubietto, 
Login il Mondo, qual fia vigor riftretto 

In debil feffo, e come franco ei palli 

Per alpeftre fonticoy tra dumi, e faffi, 

Se del Cielo conforta: il Dono eletto. 
 Nò, che non v ha chi ‘nobile. Corona . |. 

Cinger non pofla: Alto vigor Celefte, 

A chi lo cerca, e vuol, da Dio fi dona, 
Felici l’Alme, cui tal brama invefte, 

Cui. l’aurea voce al: cuor dolce rifuona 

Di lui, che amando crea; fpoglia, e rivefte. 





De! Sig. Licasto Orue 
RIO 2. A. e Acc. Etrufco. 
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Uelli per mano Angelica contefti 
Sagri Veli, vi bendino la fronte 
Vergini Donzellette, e in Lor {i arrefti 
Se 5 Occhio mortal, cherecaingiurie,edonte» | 
Viderfi in altra Età per Elli conte 

Quelle, cui Numa diè fuochi Celefti 

A cuftodir; ma Lor sì deftre, e pronte 

Notte fi feo fovra gli Altari infelti. 
La Fiamma poi, che Dio foltanto avviva, 

Che fola di terren nulla riferra, 

Si ferba in Voi mai fempre intatta, e viva; 
Perciò velate Iddio Vi vuole in Terra, 

E fol palefi alla beata Riva, 

Dove i Tefori fuoi tutti differra. 














fi a =" = PP En con. = I 


4 (XXI ) & 








* Rger vid’ io modeftamente altera 
Dodici bianchi Gigli al Ciel la fronte, 
Cui die fpirto vital limpido fonte, 
tte E amica, rugiadofa aura leggiera. 
Vaga quinci di Genj alata Schiera 
Dall’ eccelfo difcefa Etereo Monte 
Mirai d’intorno a Lor agili, e pronte 
Spiegar le piume a Lor difefa intera. 
Giunti poi di bellezza al fommo. onore, N 
Di fue cure. mercè l'ardente zelo, 
E il benigno degli Aftri almo fplendore; 
Dal nativo gli toglie antico ftelo, 
E n’offre un ferto al Divo Agnel, che odore 
Per i Colli diffonde oggi del Cielo. 





De/ Sig. Gio: Domenico 
Mori Sacerdote Aretta 

; mo tva gli Arcade Fore 
zati detto EURIALO è 
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=W Iglie, Spofe: anelanti e dove il piede 
‘ Fuora traere dalle Soglie ufate? 
Lo Spofo, il Padre fe trovar bramate, 
Si A dolci ampleTi anch’Egli a Se vi chiede, 
AP Ara sì da Luminofa Sede 
A. Se v'invita Amanti riamate, 
Per ridonarvi in fogge fegnalate 
Fede, Amore in mercé di Amore, e Fede, 
Serto di gloria al Crin, al Crin cuî degno 
Velame cuopra, Ei preparovvi, e poi 
Gemma alla Man di eterna Fede in pegno. 
Fi tanto Vi diltingue ancor fra noi. 
‘ Deh quali un dì fu nel Celefte Regno. 
Fian voftre Nozze tra Beati Eroi! 





Del Sig. Abate S=BASTIA= 
no PaLmi Maeffro nel 
Seminario di Arezzo è 
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me Ergini Eccelle, ond’ebbe fcorno il vile 
‘ Profano Amor, che’lvulgoeftima,e apprezza, 
E del piacer mirò laccio fervile 
Stringer la deftra a trionfare avvezza; . 
Mentr’ oggi il Crin Vi cinge il Velo umile, 
Che forza al cafto Cor giugne, e vaghezza, 
Qual fra le foglie fuol roia gentile 
Farfi più bella, e ’l turbin rio difprezza. 
Scende l’ Eterno Amor lieto nel Tempio È 
(L’Amor,; ch'al Padre, al Figlio egual procede, 
E le caft@'Alme al Sommo Ben conduce) 
E contra il fallo Amor bugiardo, ed empio;: 
Che ‘vinto ancora a ribellarfi riede,, | 
Voftro Scudo fi fa, volte Arme; e Duce. 








ra } En le ravvifo; ecco le Spofe Elette, 
o Vergini Sagge dalla lampa accefa. 

SA Angioli Eterni, e come è ancor fofpefa 

e L’ampia Corona, che Dio Lor promette? 

Son pur l Amanti, e al Sommo Re dilette! 
L’Alme più fide fon nell’alta imprefa 
Di vegliar non mai ftanche alla difefa 
Del Fuoco Santo,:che sì vivo ftette. 

Ma nò: che mentre l’immortale, e degno 
Premio cercando vado, e mi querelo; 
Odo tal voce dal Sidereo Regno: 

Fregio bello id’onore’, il Sacro Velo 
Cingano in Terra ‘d’innocenza in fegno: 
Avranno, avranno altra Corona in Ciclo. 
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#7 @ Mbre, e deliri fon, fogni, ed inganni 
j Quei, che all’uman peofier fembran tefori, 
E fotto i finti fuoi vaghi colori 
Sw. Mille il Mondo nafconde eftremi affanni. 
E DI come {pelo , ove per volger..d’anni 
Occhio più faggio i languidi fpiendori 
Giunga.a. mirarne, de’ paffati errori 
Tardi avvien,.che fe:fteffo alfin condanni. 
Ma tal non fia di. Voi, Sacre Donzelle; . 
Che i falfi beni -difpregiar fapefte 
Con forte cor, benchè d’età nuvelle; 
E sì per tempo.ogni: più caldo affetto 
Merce d’un Santo. Vel Saggie volgefte. 
A Quel, ch'è fonte d’immortal diletto... 





Del Sig. NALBINAE 
TRITIAMO A. Ae 
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ai EEE ftato: di o in Voi rimiro, 
i pergini eletto; e quando: in. bi v offrifte 





Sars A Ed or; Cia! il aci Vel prender vi miro» 
Nel primo. ftato. il fervido defiro» I 
In. Voi fcoperfi,, ch’entro: al cor. nutrifte. 
Di darvi Spofe:a Dio; a cui v'unifte 
Sotto. l'ombra: deli Veli;; che. canto; €. ammiro». 
E fe già fummo. ad. onorare intenti | 
Di: que’ Sponfali: l'alto. pregio, e’: merto,, 
Certo or le Mufe, ed i canori: accenti 
Faran con larga fama al Mondo: aperto,, 
Che. quai Reine, o: Vergini: prudenti,, 
V’ ornafte il Capo d’un. preziofo. Serto. 
Del’ Sig. CRISTOFA NO 
GUAZZzESsI tra gi 


Arcadi Forzati dere 
te EULOGIO » 
















67 Tccome callor, che quali argentea Luna (a) 
| Era Maria; bella comparve al Nume, 
Ma:poi più bella allor, che tinta, e bruna (b) 
tea (Divenne val: vago ‘fuo !Celefte Lume, 
Così Vergini Voi, che fenza alcuna 
Macchia: drizzafte.a Lui le bianche piume, 
Or che:Sagrato,; eletto ‘Vel w.imbruna 
‘Diventereteisbellevoltre: ill coftume. 
E fe caliginofo, ofcuro orrore:(c) 
Vela ca; qualunque umano | infermo? bigho.il 
Le bellezze di (Crifto alme, e leggiadre; 
Con doppio, veccelfo. di beltade: sonore, casa 
Se giungerete: a fomigliar Jar Madre, 
Verrete ancora a: fomigliare.il Figlio. 0‘) 


Del Sig. Francesco MANCINI A. Rs 


tonino 


-_t 


(a) Cant- Gap. (6; = Que ef ifa> que progreditur, quafi aurora confurgens, pulera 


ut Luna. => 
(5) Ivi. Cap. r. = Niera fum, fed formofa . 
(c) Parzlip. gp: 6. = Domus, pollicitus ch, ut babitaret in caligine , 
jeu, 15. Exod, 19. € Reg. 8, Lib. 


via decoloravit me fol. 
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SMONTATO, 
UFNFA = FeB®  REASREESA:. 


Hec eff vequies mea. 


Quefto il mio ripofo: Il Santo Amore, 
Che tutto puote, e all’infinito afcende, 
Dell’ Alma mia la puritade accende 
raf Di Gloriofo Onnipotente Ardore, 
E’ quefto il mio ripofo: Il reo furore, 
Che fovra il Mondo le fue braccia eftende, 
E che la gente € alto Nume offende, 
Non temo nò, perché innocente ho il Core, 
E’ quefto il mio ripofo: il mio teforo 
Quefto Luogo farà, dove rifiede 
L’onor, la gloria, e l’immortal decoro; 
Se il Mondo infano in Luogo tal mi vede, 
Confefli pur, che il Mio Fattore adoro, 
E che vò dietro a Chi mi regge il piede. 





Del S:9. Abate GiOvANS 
NI MASCALCHI. 














# ( XXX. ) &® 


> Acre Donzelle ul Celefti Spofe, 
10Che; fcendefler quaggiù dal Paradifo ) 
«Con guardo umil’; ed innocente rifo 
sx AI Tempio il bel cammin volgean Feftofe 
E mentre l’occhio a contemplar fi pofe “i 
;0‘Quello: Stuolo :‘gentil’attento, € fifo; 
Con. nero Velo: il «candido lor vifo 
Alle mie «ciglia Sacra: Mano, afcofe. , 
. Fefli allor tutto gelocil:fangue mio a. "I 
| Già penfando, .che.tolto «ogni fplendore 
| Aveffe quella Man, iche.lo «coprio. 
i Oh quanto. 1 uom..foggiace ia folle: (errore! 3 
Il:gran Lume ‘dec Lumi il Sommo Dio 
| + Diede. Lor. con quel. Vel beltà maggiore. 


Del Sig. Marco Bacci 
NI zra gle Arcadi DeL» 
MINDO ARSINOETICO y 
e Accad, Auguffo è 





Wj EREBZATT sa . cr ar si 21 ICH dy0 desse — PRETE La da La 
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Ugufte Idee di Providenza prima 
Da ‘incircofcritta immenfità forgenti, 
S'armila Maw Creatrice, Effa,chein prima 
:$ «o Fra informi ;Caòs feppe:animar portenti, 
Baleni il ‘Ciel dalla fuperna: cima, 

Ecco le Sacre. Ancelle, ecco i Stromenti; 

Vi manca: fol; chenuova lena imprima 

La Man Sovrana « illuminar le menti.‘ 
Pendono i fciolti Voti; alla grand’Ara 

Fumano i Sacri Incenfij €cco riflette: 

Sua luce. il Cielo, e’ gli echi fuoi, prepara. 
Dio le fè Sante; ah! che ‘evtufiata anch'io 
Apro il fen dei futuri: ite Alme Elettez 
lte Spirti già nudi a unirvi a Dio. 





À KA 
SÒ okta 
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=" Ra aperto ogni Cielo, e ‘vaghe ardenti 
' Fiamme fplendean di fuoco almo immortale, 
Che a rimirarle ogi’ uom reftava quale 
#22: Chi gli occhi-ferma al chiaro fole intenti. 
Quando di Cafte Vergini Prudenti 
Stuolo gentil, che non parea mortale; 
Portando filo in petto caurato Strale 
S’ offerfe ‘al Sacro Tempio in lieti accenti. 
Ma mentre ornava. Lor la: bella Mano 
Di gemme, evil Crin di Serto non terreno 
“Il gran Miniftro in atto umile, e piano; 
Tuo il Cielo a finiftra più fereno; 
E Iddio ‘togliendo :ciò; che avean d’umano, 
Tutte. di Santo Amor Le ‘accefe in feno! 





Dell' Abate Luici 
PASQUALINI Aretino è 





n CS AITAA 1A CIVLUIFI ENIT A Ni a mtc ip — È 
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SACRUM NUPTIALE CARMEN. 


st Jam Flos Chriffiadum , gregis 


Terni decus imperi, 
Celitumque beatitasy 
Cuncfa cujus ab ignibus 
Aflantur, bone Spiritus 
E Calo huc precor adfit o 


Tu Sprratus ab tnfitis 
Nati s ac. Patris amoribur 
qualis tamen es Deus 
Flans ubi placuit Tibi, 
Huc modo precor adfis è 


Te canunt Superum Chori s 
Teque Terrigena prece 
Ambiunt humili , pia 
Vota ut excipias lsbens; 

Huc pracor celer adfis. 


Adfs, & faveas: dies 
Nullus Te fine fulferit 
Albus: Omine fed Tuo 
Faufft , quotquot eunt, dies 

Procedunt  hilavefque, 


AMadfss & faveas: facem 
E Colo adventens quate, 
Dulcis s & calor intimis 
Hareat Tuus offibus, I 
—— Diffolvatque medullas. 


ape alte atte atte atte ale ate attilio ata afelio altari nati 


Jam Chrifti optima portio , 

Virornes fua ut rgnibus 

Uras corda Tuis petunt, 
Atque incendia pofcunt 


Hec illa eft Soboles pia, 
Que Deum anxia depertt 3. 
Que Deum petit ommibus 
Votis , & faciem ill1us 


Obtutu vorat uno è 


Non fecus. generofior 
Ales in fuperas plagas 
Tendit , atque ibi fervidi 
Solis fulgura lumine 
Contemplatur acuto » 


Praffituta dies adeft , 
Sponfus ut veniat thronum 
Deferens, & amabiles 
Virgines modo pignore 

Prefenti Stbe jungat < 


Thure jam redolet Sacro 
Ara, jamque eadet pia 
Fufo fanguine Vittima + 
Templa fplendida regio 

Fulgent undique luxk è 


Jam. 
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Jam Chor:i cytharis canunt, sta An quis forte micantia 


Et jam Veirgineum melos > Inter agmina Celitum hu 
Nuptialia dividens "  Compararier audeat? 
Cavimina ava perfonat ; st Io, noffer ocelle, 10, 
Et Sponfum citt almam. 7 Io noffra veni Lux. 
Virginum Manus integra ta Uf Sol Oceano caput 
Ardore oh nimio afuansy “x  Exerens properat gravi 
Et defiderio impotens ska = Incelfluy atque bilarat fuo 
Sponfum quefftubus anxiis $ Cunta Iumine , regia 
Provocat remorantenm è 7° Majeffate verendus j 
Ulmo ut affidet ardua Ile fic thalamo exrens 
Tuitur, & viduus geme U? Gygas tter arripi? 4 





Sed gravis tamen exilit 
Joy dulcis Amor, veni s 
Jo noffra vent Lux. 


Quaritans comitem: excitat 
Sic phalanx gemitu pia 
Sponfum meffa vocatune è 





Exilit placidam ferens 
Pacem amore revincrens 
Vefira pectora , Virgines 
Io tuta veni falus, 

Io noffra vent Lux. . 


At quid? Error amabilis 
Mentem ludit y an inclyta 
Panditur Domus Fther:s? 
Illi occurvite y Vivginess 

Jam Sponfus thalamo exit. 


Ecqua nam fomat auribus 
Mi vox nettare dulcior 3 
Lacte , ac melle fuavior? 
Sponfus ad thalamum vocat : 
Virgines properate è 


Poffes vertite cardine, 
Rex fumma advenit enitens 
Gloria. O canite in modum 
Io Maxime, 10 vent, 
To noffra veni Lux. 


Ferte lampadas obviam: 
Feffinate Puellula 4 
Rurfus en vocat. ad meas 
Cum bono alite nuptras 
Virgines properate + 


Dextra fumite lampadas 
Queis det pabula Caritas, 
I/li cecurvite s dicite 
lo blanda veni quiess 

Io noffra veni Lux. 


Jam ver diffolust gelu; 
Jam Soles vedeunt bont 4 
Vitis luxuriat ferax 
Liguffris ager albicat: 

Virgines properate 


Ceraite ut facies nitet, 

| Suave olet coma balfamo 3 
i) Sertis tempora fulgurant 4 
| Èt clamys flutt aurea. 

% Ecquis pulchrior alter + 


di Se alte alle Sile Bite ae alle ASie ace alle alle Al fe alle le lea aù 
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Ne vos detineat Patriss 
Aut Domus amor invidus: 
Sum Vobis pottor Patre, 
Noffra Regia ditior: 

Virgines properate : 


Quid juvat Libani Juga 
Concreta affidua nive, 
Quidve. Hermonis inhofpiti 
Vertices colere? O feris 

Ifhec linquite luffra . 


Quam noffris potior quies 
Arvridet viridarits! 
Pallide hic viole ‘vubent s 
Hic rofe expediunt finus, 

Caffa lilia fulgent . 


Quam poteffis ibi comam 
Flavam cingere Foribus $ | 
LQuos: nunquam glacies tevit, 
Nec gelu necat avticum! 


Virgines properate » 


Truncis myvrba fluentibus 
Manat ‘facrymulis gemens « 
Hanc vobis ego colligam 3 
Cum favis dabo pocula 

Uvss plena meracis è 


Hen manus. sibi blandula 
Sic me veffra acies ferit 4 
Suferre ut nequeam amplius 
Effum amoris y & omuibus 
Colliquefco medullis » 


Non f precipiti agmine 
Noffra in pedtora confluant 
Quot funtundigue flumina , 
Ignis, aut calor rmpotens 

Reffinguetur amoris 


aa 
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Sed jam Virginenus Chorus 
Sponfi vocsbus excitus 
Obvios properat gradus 
Et fauffo omine dexteras 

Jungit , jungit & ignes. 


Almum fufpicio e Polo 
Jam defcendere Spivitun 4 
Fulgura & fua fundere 
Sanctis pronuba Amoribas 

Nuptisfgue beatts 


Cuncta letitia fremunt . 

Virgines & honovibus 
Aucte infignibus ecce ovant : 
Hinc atque ende fides data: 
Grande Myftertum actuna eff è 


O. Eux candida, Virgines 
Que Deo proprras dicat 
Jungens pignore perpeti 4 
Num qua forte beattor 

Extulit jubar undis ? 


Felices Anima, quibus 
Tale connubrum obtigit * 
O fic mutuus ardeat 
Veftris cordibus iffe Amor 


Vinciens sta mentes > 


Et fenfus quoque, neu malis 
Divelli querimont:s 
Pofit donec in Ethera 
Vos fuis ferat ignibus 
Et Calo beet alto è 


Eja plaudite Virgines, 
Plaudite ac bene vivite : 
Veffrum connubium Pater 3 
Nam leva intonuit, fuo 


Felici omine firmat . 
è Be Sac obizS È 























43 ( XXXVI. ) & 














Hayiadis famulus Chaldeas anifus 02 Oras i 

Nachorida ut vidit, virgineumque decusy 

Protinus expediit regalia dona, future ESA 
Abram que Nurui dives habenda dabat 

Fadere fc propriam Domino jugat ille Puellam, — 

Sic Sponfum illa lubens ardet adire fuum, 


Falices Anime! jam Vos quoque Myffa Tonantis 
Defponfas Regi devovet Ethereo, 


Munera & Ipfe pavat : velant en ffammea vultus 
Gemma nitet digitis, aurea. ferta tomise 


Accipite ergo animis Divint pienora. Amoris: 
Oh, fervate fidem, quam potiora dabit!. 


‘, 
a 


di 


Ejufdem ? 


